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L’ECOSISTEMA DIVINO

Intervento:
Vorrei parlare di queste forze al di là del ponte, queste forze di mezzo: non sono divinità e neppure forze umane perché hanno già superato il ponte. Come sono nate queste forze? Sono cresciute al di qua del ponte e poi hanno avuto la forza di sorpassarlo o sono già nate al di là del ponte?

Hanno una possibilità di crescita? Sono aspiranti divinità? Possono perdersi? Oppure, quando si è al di là del ponte, non è più possibile perdersi, annullarsi? Quando finisce tutto che fine fanno queste forze? Si uniscono allo specchio? Scompaiono, si dissolvono ?
Falco:
Nella considerazione delle forze divine, para divine, abbiamo provato ad immaginarle come una serie di cerchi che contenessero man mano forze diverse, piccole, più grandi, cerchi concentrici, sovrapposti. La natura della formazione, della creazione delle varie forze divine o paradivine si determina in base ad uno schema che già conosciamo. Ricordate lo schema più semplice: un’intelligenza cresce oltre un certo limite, poi si muove nel tempo, creando se stessa tanto da poter mantenere questo particolare sistema. Spesso, nel pensato comune di intelligenze individuali, abbiamo sempre parlato di crescita. Invece, in questo caso, parliamo di intelligenze collettive. La prima distinzione nelle divinità di mezzo o semi divinità di mezzo è rappresentata dal fatto che si tratta, prima, di intelligenze collettive che, poi assurgono a livello divino o paradivino. Facciamo un esempio: immaginiamo che si possano creare nel tempo delle civiltà intergalattiche ed immaginiamo una o più specie sufficientemente integrate fra loro. Pensiamo ad una sola specie che, per un tempo consistente, riesca a crescere in una condizione di assoluto equilibrio. Si tratta già di una condizione straordinaria all'estremo, come intelligenza, come sviluppo armonioso spirituale e come tecnologia. Immaginiamo che ci siano alcune rare specie che possono arrivare ad un livello di questo genere: arrivando ad un livello di questo genere ci sono intelligenze individuali che imparano ad integrarsi, e si integrano tanto da poter creare un’entità collettiva, in modo tale che questa possa funzionare per un tempo molto lungo. “Un tempo molto lungo” significa centinaia di migliaia o milioni di anni, con le trasformazioni relative. Anziché scomparire riesce a superare la barriera della durata, integrandosi fino a questo livello.

Faccio un esempio: oggi, noi siamo in una fase di sviluppo della civiltà che ha, come punto fondamentale, la comunicazione. La comunicazione rappresentata dai telefoni, dai cellulari, dai computers e da tutti i successi eventuali della nostra specie, tecnologicamente parlando, permette successi determinati dalla capacità di integrazione dell’informazione. In questo momento non voglio operare la differenza classica tra informazione ed opinione, ma stiamo parlando proprio di integrazione. Immaginiamo un domani dove cellulari sempre più piccoli divengano dei sistemi integrati nel nostro corpo: alla nascita ci mettono, come per i cuccioli, un cip adeguato che riprende quello che per tutta la vita sarà il proprio codice fiscale. Con questo una persona può comunicare o comunque può essere sempre in contatto teorico con il resto. E’ questo è quanto succederebbe con la formazione di un cervello. La quantità di neuroni che possono comunicare tra loro aumenta teoricamente l'intelligenza, se hanno qualcosa da scambiarsi, se c'è qualcosa che modifica gli uni rispetto agli altri. Corollario: in realtà questo sistema in natura già esiste da milioni di anni. Tutte le specie sono collegate come Mente di Razza e hanno dei sensi interni che fanno esattamente questo lavoro per cui noi siamo già collegati con gli altri esseri umani e poi con gli altri esseri viventi. E’ un tipo di collegamento che però noi abbiamo deciso, per ora, di scollegare. Alcune parti sono integrate, come la mente di razza, l’inconscio profondo, la mente di alcuni organi e non di altri. Alcune di queste parti tra loro rimangono ancora collegate, anche se in maniera limitata mentre, in altri casi, invece sono collegate in maniera molto più forte. D'altronde le Linee Sincroniche svolgono la funzione di grandi canali per creare tra loro un collegamento e poter distribuire tra le specie accreditate al sistema quanto è necessario perché la comunicazione, lo scambio, che poi noi potremo chiamare teoricamente evoluzione, avvengano armoniosi in qualunque parte del mondo, in questo caso non solo del mondo ma del sistema solare o di più sistemi solari. Come sapete, la velocità di scambio teorica su Linee Sincroniche ha tempo zero, quasi tempo zero, e quindi non esisterebbe questo problema. Immaginiamo quindi che ci possano essere civiltà che non si siano autodistrutte, che non si siano annullate, aspetto che, invece, di solito si presenta nella probabilità massima durante il loro sviluppo. Quindi abbiano potuto sviluppare ed incominciare a percorrere una direzione antientropica - torniamo quindi a quanto stavamo accennando poco fa - ad una direzione opposta a quella in cui questo momento la natura ci porta: noi abbiamo una direzione temporale negativa, e siamo legati maggiormente a questa anziché all'altra.

Le evoluzioni individuali o questi piccoli picchi, che avvengono nella specie, ci possono far immaginare una forma evolutiva, quindi un cono evolutivo che va verso una direzione temporale compatibile. Di fatto questo avviene per picchi temporali molto limitati. Perché avvenga una condizione più ampia dovremmo avere una effettiva direzione temporale, non di contrazione dell'Universo ma di espansione.

Proviamo quindi ad immaginare, a questo punto, che delle specie siano giunte ad una fase di comunicazione spirituale. Una comunicazione d'altro genere non sarebbe sufficiente, e sarebbe irrilevante. Una comunicazione solo materiale non produce grandi risultati in quanto si tratta di uno scambio commerciale e non di uno scambio evolutivo, uno scambio di sostanza e non uno scambio in crescita per cui immaginiamo che queste civiltà possano avere raggiunto questo livello tanto da poter diventare civiltà intergalattiche. A questo punto non potrebbero avere avuto bisogno della dipendenza di una corporalità ma, in equilibrio con questa, e dominando i vari regni possibili della forma, delle Leggi, delle dimensioni, potrebbero essere diventate menti integrate, cioè quello che noi in genere definiamo una specie sulla Soglia: la capacità di essere la goccia ed il mare contemporaneamente. A questo punto una forza siffatta che, nella sua crescita, deve avere prima sviluppato entità, poi divinità, poi averle nutrite, farebbe un percorso molto complesso verso cui, continuando un discorso fantascientifico, varie civiltà galattiche o planetarie potrebbero essere guidate. Addirittura, se ci fosse questa teorica possibilità, si potrebbe arrivare un giorno ad una divinità assoluta integrata nell'insieme, quindi con la perfetta specularità della divinità assoluta al di fuori della forma. Molto spesso abbiamo parlato della divinità, di un aspetto immanente e trascendente. In questo caso immanenza e trascendenza diventano l'uno specchio dell'altro. Allora potrebbero formarsi delle super menti di razza con caratteristiche simili oppure paragonabili nella sequenza di crescita con quelle para divine.

Intervento:
Questo potrebbe capitare anche a noi.
Falco:
Questo potrebbe anche succedere alla specie umana, se potessimo mantenere per sufficiente tempo la scintilla divina, se, fossimo una specie accreditata, se avessimo capacità di integrazione per un tempo adeguato, se avessimo creato o fossimo capaci di creare un numero sufficiente di entità e poi di divinità tra loro integrate e non invece esplose. D'altronde questa è l'operazione che abbiamo recentemente fatto e che è durata diversi anni con ripristino e risistemazione dell’ecosistema divino. Il discorso triadico va in questa direzione, con la consapevolezza di stabilire con certezza se siamo su una determinata linea temporale. Ieri facevano l'esempio di un pezzo di corda che si muoveva nel macrosistema, immaginando che noi siamo maggiormente collegati a linee temporali. Abbiamo fatto l’esempio delle stringhe le quali vanno in una direzione che, rispetto all'Universo, è verso il passato. “Passato” vuol dire entropico. Noi, in questa nostra “sferettina” oscillante in equilibrio fra due corde che si muovono per loro natura in due direzione opposte, dovremmo invece idealmente avvicinarci a ciò che conduce verso lo sviluppo della complessità, dove la complessità è facilitata e non ostacolata dalla natura.

LA CIVILTA’ PREATLANTIDEA

Intervento:
Parlando della civiltà preatlantidea avresti detto: "rispetto al nostro rapporto con la civiltà atlantidea qualcuno incomincia a sognare e ad avere immagini": ti riferisci ai damanhuriani?
Falco:
Sì.
Intervento:
 “Se di là avviene un giuramento e non viene ottemperato non produce effetti sul nostro mondo, è da qui che si determina ciò che avviene nell’altro mondo, questo è il punto di partenza" Quindi un tradimento in una vita vissuta, in una esistenza vissuta in quel periodo è come non fosse avvenuto?

Falco:
Dobbiamo considerare che questo è il punto di partenza dove succedono le cose che possono quindi influenzare altri momenti del tempo, altri punti del tempo, Ciò che parte dal nostro attuale mondo è la parte attiva, la parte agente. Ora, per poter svolgere una vita in questo tempo secondario, dove verrà staccato il piano, bisognerà che il piano sia distaccato dal punto di vista della nostra specie. Ciò significa che il nostro mondo è il centro e le cose che succedono qui contano più delle cose che succedono in una periferia; dipende, poi, anche dall'intensità, dalle condizioni, dalla qualità e capacità di avere adeguate informazioni. In genere si cerca di evitare che chiunque, con la propria scintilla divina, in un altro punto del tempo, in quelle occasioni non possa avere tutte le informazioni adatte per formulare una scelta ma se capitasse che, in una nostra incarnazione, non avendo tutte le informazioni necessarie, in questo altro punto si facessero delle scelte sbagliate, sarebbe molto meno grave di ciò che potrebbe avvenire se avvenisse sul nostro mondo. Perché? Perché, sul nostro piano di esistenza, ci possono essere tutte le informazioni mentre, su quest’altra dimensione, per motivi organizzativi, di nascita, potrebbero non esserci tutte quante le informazioni. Attenzione, in questo caso, giocherebbe molto la presunzione. Una persona potrebbe dire: io non voglio avere altre informazioni, ho già deciso ciò che mi interessa e quindi faccio questa scelta. Ovviamente, l'individuo, in quel contesto, non si incarna più. Stiamo facendo un discorso legato a questa teoria di formazione di popoli preatlantidei con il significato che vogliamo dare a questo concetto.

Intervento:
Si tratta di una forma di Grazia.
Falco:
Non è una forma di Grazia ma è una condizione che potrebbe manifestarsi. Resta il fatto che i Signori del Karma valutano dal nostro mondo le scelte che vengono fatte in un altro luogo perché è da “qui” che parte l'origine. E’ da “qui” che si determina se quella persona si incarna ancora in quel luogo o se ha chiuso la partita. Ma, partendo da quella dimensione, non c'è più la possibilità di sviluppare esistenze, di accrescere l'esperienza, facendo poi in modo che queste si possono aggiungere, collegare, facendo sviluppare la nostra struttura d'anima sul nostro piano, come un grappolo d'uva, aggiungendo in questo caso acini. Si tratta di una condizione in meno che potrebbe manifestarsi. Nel momento nel quale - in quell’altra dimensione - ci fosse una completa autonomia di sviluppo, intendendo con questa una piena separazione dei piani, quindi un'autonomia di sviluppo che non è più necessario guidare o influenzare da questo piano, continuando con questo gioco, in quel momento qualunque scelta sarebbe invece di completo peso fatta in questo punto anziché in altri.

IL TEMPO E I NUMERI
Intervento:
Riprendo il concetto di tempo inteso come mare dove gli universi si manifestano. Sappiamo che nelle forme tutta la complessità parte dal due. Anche i computers si basano sul sistema binario ed il passaggio dal due al tre, al quattro è abbastanza chiaro. Invece il passaggio dall'1 indivisibile  a 2 non è altrettanto chiaro. Noi partiamo da un 1 che contiene tutto, un 1 indivisibile e poi sbuca fuori il tempo; l'1 si rimanifesta a distanza di tempo e così abbiamo il due.

Falco:
La domanda potrebbe essere basata sul perché ciò che è 1 in una condizione non è più 1 in una altra; cambia dimensione, l'1 non è più 1 perché le leggi nelle quali quella sostanza si manifesta sono diverse.

Se fosse in un altro tipo di universo, dove le funzioni delle leggi nelle quali si manifesta sono differenti, altrettanto diverse sarebbero le manifestazioni.

Quando 1 viene immerso in una condizione temporale è sempre 1, l'1 continua ad essere 1 visto nell'insieme: è visto al microscopio ed è composto di parti minori.

Intervento:
Ma il tempo fa parte dell'1 o è al di fuori dell'1?

Falco:
Il tempo è un elemento casuale o meglio causale. “Causale”, in questo caso, significa che è capace di determinare diverse funzioni a seconda delle direzioni, a seconda della densità: le possibilità sono infinite. Ognuna, anzi, ogni due di queste variazioni in genere è in grado di manifestare un tipo di universo capace di mantenersi autonomo e, in questo caso, significa altre dimensioni. 
In passato abbiamo visto le dimensioni, il mare temporale, la Soglia, questo grande corridoio attorno ad una molteplicità di stanze che permette di accedere alle varie stanze. In ognuna di queste stanze le regole sono diverse: l'unico elemento simile è l'accesso, la Soglia. Cosa c'è al di la della Soglia può essere infinitamente diverso e abbiamo visto che, in genere, non è percorribile perché non puoi, con un corpo fatto con le leggi di questo universo, andare a mettere il naso in un universo dove le leggi non permettono a questa forma di esistere con quella stessa posizione. Occorrono altri mezzi perché questo possa avvenire. Per esempio, in una bolla di tempo neutro, si potrebbe portare dietro la Soglia; teoricamente non tocca il resto ma permette una visione non una interpretazione, perché puoi interpretare solo se ne conosci le leggi.

L’UOMO CREATURA TEMPORALE

Intervento:
Vorrei capire meglio la relazione che esiste tra il viaggio nel tempo e l'estensione della coscienza temporale di cui abbiamo parlato anche recentemente. Il viaggio nel tempo è il prodotto di una tecnologia che ci consente di andare ad operare nella struttura temporale per ottenere degli obiettivi oppure alla base c'è una parte umana, una parte legata alla nostra coscienza temporale? L'ipotesi che ho fatto è che se, al risveglio del dio interiore che è il nostro obiettivo, si sovrappone anche l'estensione massima di questa coscienza temporale, arrivando quindi, al fondo di questo percorso, non ci sarebbe più bisogno di questa strategia chiamata viaggio nel tempo per operare nel tempo ma si avrebbe una condizione più ampia. Il viaggio nel tempo sarebbe una coscienza temporale indotta e legata ad un momento che poi si perde ed infatti, in questa condizione, c'è anche una condizione di aparassia necessaria altrimenti potrebbero esserci dei problemi. Oppure si tratta di qualcosa di diverso collegato alla nostra coscienza temporale?
Falco:
Noi dobbiamo partire dal presupposto, più volte affermato, che noi siamo creature temporali, cioè, per nostra natura, ci muoviamo nel tempo, come se il tempo fosse un fiume: noi siamo dei pesci, capaci di muoverci nel tempo. Poi, c'è stato un momento nel quale siamo usciti da questo fiume come quando le prime specie hanno incominciato ad abbandonare i mari caldi, le paludi ed andare all'asciutto. Alcune creature hanno scoperto un nuovo territorio ed hanno iniziato a colonizzare quel territorio che è la forma, la materia. La nostra caratteristica basilare, pur essendo usciti da lungo tempo, da questo mare, è rappresentata dal fatto che, in ogni caso, questa è la nostra natura. Noi siamo capaci di entrare ed uscire da questo mare, solo che è tale il coinvolgimento nell'essere inseriti nella forma, nella materia che ci si dimentica qual è la natura dalla quale proveniamo, qual è la nostra naturale caratteristica. Facciamo un esempio: un coccodrillo fuori dalla propria palude può vivere, riesce a sopravvivere ma la prima volta che trova un fiume e si immerge nell'acqua si rende conto che sta meglio in acqua che camminare nella polvere, che era solo un diverso componente del possibile.
La nostra natura conserva tutte le memorie adatte per muoverci nel tempo. Aggiungo un altro tassello: le forme, che possono avere la scintilla, sono tutte forme che, in qualche maniera devono avere una natura temporale, altrimenti non potrebbero mai fare questa operazione.

Abbiamo parlato, a suo tempo, di colonizzazione della materia. Vi ricordate la Divinità Primeva che decide di colonizzare questo territorio: esce dal fiume, dal mare, va sulla terra, va letteralmente nella forma ed incomincia a colonizzare questo pezzetto di espressione della forma che, in questo caso, chiamiamo materia. Questo è il tipo di rapporto. Noi stiamo facendo questo; stiamo colonizzando, da un certo punto di vista, questa parte perché si ha la chiara idea che il completamento significa far parte di tutte le possibili versioni delle leggi. Le versioni delle leggi sono gli universi, sono le manifestazioni che la forma può mantenere, sviluppare, raggiungere e, se questo non avvenisse, sarebbe impossibile avere un concetto, un’idea di evoluzione perché il punto massimo dell'espressione di una creatura temporale sarebbe già avvenuto. Se può esserci la prosecuzione di un concetto come quello evolutivo deve avvenire in uno spazio di gioco diverso da quello precedente.

IL REALE E LE LEGGI
Intervento:
Tu hai definito come Reale il punto di equilibrio che si manifesta dopo l'asseveramento. Stai parlando del Reale famoso? 
Falco:
Sto parlando di un Reale.
Intervento:
Supponendo che sia il Reale, questo mi fa pensare che la divinizzazione della materia - che è un qualcosa che ci deve portare nel Reale - deve essere un asseveramento allargato nel tempo, nel senso che probabilmente ci deve essere una serie di strutture, isole temporali che, in questo momento, sono sconnesse e che devono essere riportate in una condizione di equilibrio dove, in questo momento, noi stiamo procedendo, in particolare con l'asseveramento di Atlantide, che deve poi collegarsi con noi. Quindi, questa, secondo una simile ipotesi, probabilmente è una parte. La divinizzazione però, in questo caso, riguarderebbe una parte di tempo, partendo dal presupposto che, in tempi passati, qualcosa a questo proposito è già avvenuto. Ci sono stati popoli, civiltà che hanno già raggiunto livelli simili. Anche riprendendo il discorso che hai fatto all'inizio della serata, ci sarebbe una parte della struttura temporale che noi abitiamo la quale deve essere asseverata. Questo sarebbe ciò che finora noi abbiamo chiamato divinizzazione della materia. Questo ci porterebbe nel Reale che, visto secondo questa interpretazione, sarebbe un qualcosa di estremamente vario. Vorrebbe dire che ci sono tantissime realtà anche completamente diverse tra loro le quali hanno raggiunto questo livello e quindi hanno assurto a questa condizione di collegamento globale. 

Falco:
Innanzi tutto, per avere a che fare con il Reale, dobbiamo stabilire qual è il rapporto che può avere il Reale con le Leggi. La prima domanda che ha bisogno di risposta è la seguente: se parliamo di Reale le Leggi ci sono ancora? Non ci sono più, sono tutte insieme, non ne esiste nessuna? Prima occorre stabilire questo, ed allora, in questo caso, si può determinare di quale Reale si sta parlando. Aggiungo un piccolo particolare: noi possiamo parlare del Reale che siamo in grado di immaginare e non possiamo parlare di Reale inteso come principio assoluto a meno che non si sia creature assolute. Quindi, bisogna prima di tutto stabilire di quale Reale vogliamo parlare. 

Le Leggi nel Reale ci sono ancora o non ci sono più o c’è un equilibrio di Leggi? Provate ad immaginare una soluzione a questo proposito. E’ anche evidente che, se si trattasse di una Legge inapplicabile, non avrebbe neppure motivo di esserci. L'Universo, per propria natura, risparmia. Cosa ne farebbe di una cosa che poi non può usare in alcun contesto? Avevamo parlato in passato di una scala di valori: abbiamo parlato di Motore Immobile, del Mondo dei Numeri, di Misteri, di Idee. Quindi, c'è una scala che rende concettuale l'espressione, la trasforma in idea, poi c’è il famoso Demiurgo. Perché c'è bisogno di una scala di valori di questo livello? Se riuscite a capire perché c'è bisogno di una scala e non c'è un’interposizione diretta, riuscirete a capire che cosa è, a questo livello, il Reale. Ripeto, abbiamo una scala di valori. Poi, nell'espressione dell'Assoluto, l'Assoluto si esprime. Innanzi tutto perché l’Assoluto si possa esprimere ci deve essere qualcosa: o è intrinseco in lui il fatto che questa cosa avvenga, e forse l'espressione è esattamente quanto configurato nell'idea del Motore Immobile. Quindi, il Motore Immobile si chiama Motore ed è Immobile: i due famosi contrasti e questo ha come conseguenza il fatto che si esprime. Il Motore si esprime e si passa al mondo delle Idee, dei Numeri, al Demiurgo: ci sono le creazioni nelle leggi e nelle forme e poi a cascata tutto quanto. Perché il Motore Immobile non esprime direttamente questa funzione? Direttamente le Leggi, direttamente le forme, se è nella sua natura autogenerata? Ricordate che il tempo fa un lup a questo proposito; il tempo è chiuso in un sistema che concilia l'infinitamente piccolo e l'infinitamente grande, dà gli stessi valori ai numeri in modo tale che le espressioni divengano qualcosa che, nel momento nel quale toccano il tempo, esso incomincia ad esprimersi. Il tempo è un fiume che si esprime. Lungo il fiume succedono delle cose. Abbiamo già visto che, se non ci fosse il fiume, non ci sarebbero le leggi. Ricordate, a suo tempo, la tavolozza, e parlavamo del Bar 4" dove le Leggi stabilivano il loro rapporto proporzionale che era basato sui 4 secondi. Vi ricordate anche il perché: mondo ed espressione sono sinonimi. Per capire il mondo dobbiamo percepire; se non percepiamo il mondo non esiste. Ora noi abbiamo dei sensi che, per funzionare, hanno bisogno di tempi anche molto inferiori ai 4". Per vedere la luce ed interpretarla abbiamo bisogno di centesimi, di millesimi di secondo ma, per fare funzionare tutti i nostri sensi, sia interni che esterni, abbiamo un tempo medio che è di 4" in modo che l'intelligenza della nostra pancia, quella dei nostri polmoni, del fegato, della testa, funzionino tutte e, a loro modo, interpretino adeguatamente le leggi. Per far questo c'è bisogno di questo tempo; per fare un esempio, un nastro magnetico ha senso se c'è una testina che lo legge ma, attenzione, non è semplicemente virtuale il fatto che rimanga come materiale magnetizzato, parlando delle vecchie cassette, quindi inespresso. Nel momento nel quale i sensi lo leggono - in questo caso lo vedono, lo ascoltano, lo percepiscono in qualunque maniera - il mondo si forma. A suo tempo, se vogliamo cucire qualche altro aspetto, abbiamo provato a parlare della durata, dei significati; abbiamo parlato a lungo del valore aggiunto, di questo cono della complessità che permette di uscire, ed è l'unica Legge che esce dalle Leggi, perché le prolunga, le estende sempre rispetto ad una condizione temporale. Ma, negli anni, abbiamo anche visto che non esisteva una semplice direzione temporale dal passato verso il futuro ma esisteva una direzione dal presente verso il passato; esisteva una direzione intermedia. Abbiamo provato ad immaginare l'universo e le direzioni temporali come le spine di un istrice, con tantissime direzioni, come un porcospino: ognuna di queste è una direzione diversa e, in ognuna di queste, possono esprimersi diversi eventi. Nella nostra forma possiamo percepire solo eventi che abbiano a che fare con i nostri sensi; è impossibile percepire qualcosa di diverso, ed anche nel momento nel quale abbiamo imparato ad usare segnali, radiazioni, ultravioletti, infrarossi, raggi x, delta, neutrini, in ogni caso qualunque cosa cada sotto la nostra attenzione viene ridotta alla finestra rappresentata dai nostri sensi e non più in là. Non possiamo fare diversamente perché è nella nostra natura fare questo: tutto deve passare attraverso il cono dei nostri sensi. Passare attraverso il cono dei nostri sensi e conciliare questo con la nostra natura significa “asseverare”, cioè stabilire la differenza di quel concetto filosofico di cui abbiamo parlato in passato: nel momento nel quale non pensiamo Giove, Giove esiste? Se pensiamo a un qualunque oggetto dell'universo esso esiste o è solo virtuale? Quindi, esiste in potenza ma non in espressione? Sto solo facendo una veloce carrellata su concetti di questo genere. 

Ora arriviamo ad un altro passo che ci avvicina al Reale, quello che ci fa dire: il reale è un punto di equilibrio tra direzioni temporali. In questo caso ne abbiamo viste due ed abbiamo provato ad immaginare una stringa, un punto che rimane in equilibrio. Le direzioni temporali sono però superiori a quelle rappresentate da una stringa. Anche se la stringa fosse sempre la stessa, a seconda della direzione che ha, noi parliamo di tempo e dell'espressione di questo tempo futuro o passato a seconda della direzione verso la quale conduce. Ne consegue che noi, per diventare creature assolute, abbiamo bisogno di un tempo che vada in una direzione assoluta. Faccio un esempio: se siamo nella direzione temporale entropica, apparentemente andiamo dal rigagnolo al fiume, al mare. Il mare è più vasto del fiume per cui ospiterebbe più complessità ma se vogliamo andare verso la natura del tempo dobbiamo risalire alla sorgente perché questo è il punto dal quale si originano tutti quelli che saranno i significati, le percezioni successive e quindi le interpretazioni successive e quindi il punto che, essendo asseverato, da solo contiene anche tutto il mare, con il rapporto tra la goccia ed il mare. Avete capito il concetto: per asseverare il concetto del mare dovremmo analizzare tutte le gocce e le variazioni che esistono tra loro ma, se riuscissimo a risalire la sorgente, basterebbe invece quella goccia, asseverando la quale assevereremmo e, in un colpo solo, capiremmo l'intero oceano verso il quale ci si muove. 

Osservando più da vicino queste condizioni ci rendiamo conto che, se andiamo verso la sorgente, in realtà andiamo in una direzione che, dal punto di vista temporale, è apparentemente verso il passato, cioè l'origine, mentre, se andiamo verso il mare, apparentemente stiamo andando verso la soluzione, l'estensione della sua complessità. Ma, con questo ragionamento, succede esattamente il contrario perché, se vado verso il mare, vado verso la complessità che non posso contenere con i miei sensi; se vado nella direzione opposta succede esattamente il contrario.

Allora, immaginando che esista una sorgente rispetto a ciascuno degli aghi di questo porcospino, di questo immaginario animale, con tutte le sue direzioni temporali possibili, noi dovremmo andare verso l'origine di queste punte. Non ne è sufficiente andare verso l’origine di una, perché in cosa sono inserite queste punte? Da un lato, nell'aria, dall'altra parte nell'animale, ed allora l'animale è il mare ma, a questo punto, è il mare che origina la sorgente o avviene il contrario? E' il mare che origina le punte oppure l'inizio della sorgente sono le punte, che generano l'animale? Questa è la dicotomia continua verso la quale dobbiamo portarci per incominciare ad avere un'idea del Reale. Se il contenitore è il contenuto, sarebbe l'Assoluto, il Motore Immobile che li tiene dentro tutte e due. Dobbiamo trovare il punto di incontro; ecco perché parlavo del Reale come punto di equilibrio tra le diverse possibili direzioni temporali. Il punto di equilibrio, che non è il nulla, ha una sua posizione geometrica, è rappresentato dallo zero, non è il vuoto ma è l'origine, e da quel punto in avanti bisognerebbe poi fare un’altra serie di passettini per contemporaneamente allargare e stringere finchè non si mastica qualcosa di più rispetto al Reale. Vedete che diventa un pò più comprensibile l'idea del Reale come punto di equilibrio tra direzioni temporali e, in questo caso, noi percorriamo solitamente due direzioni generali, una che chiamiamo genericamente passato ed una che chiamiamo genericamente futuro e, da ognuna di queste, come sappiamo, si possono originare infinite altre linee. Nel cammino, in qualunque direzioni si vada, lungo questa linea, possiamo incontriamo altre possibili direzioni; non ci interessano, nel senso che dobbiamo esplorare le direzioni di origine. E’ come se andassimo a cercare la sorgente del Nilo. Qual è la sorgente? E’ questa? E’ quell'altra ancora? Quella più lontana? Quella più vicina? Tutte sono sorgenti, ma una virtualmente sarà la sorgente perché diamo questa lettura in base alla quella più lontana rispetto alla foce. Per questo motivo definiamo che quella è la sorgente rispetto alla altra. La sorgente del Po’ è una delle tante sorgenti possibili che virtualmente viene determinata essere la più lontana rispetto alla foce. Quindi, c'è una lettura che non è mai un fatto reale ma è sempre un’interpretazione. Abbiamo visto questo infinite volte. Quindi, per toglierci dalla trappola rappresentata dal Reale come interpretazione, bisogna immaginare qual è la sua reale posizione ma la posizione deve essere, a sua volta, in equilibrio con la nostra capacità di percepirla perché altrimenti non possiamo, in nessun caso, determinare qual è la lettura.

L'ultimo pezzettino del ragionamento è questo: qual è il ragionamento che sottointende il significato dell'equilibrio. Cosa è che determina che il Reale è questo punto di osservazione e quindi questa è la reale sorgente, il Reale del Reale? Qual è la sorgente, qual è il punto di equilibrio tra i sensi e il resto? Dobbiamo avere dei punti di riferimento perché si possa determinare con più di un ragionamento e non quindi in maniera solamente nostra, immaginaria il fatto che possa essere quello il punto di origine. Abbiamo bisogno di più letture per poter determinare - una lettura significa una legge - qual è questa origine in maniera da capire come funziona. Questa legge, che determina questo aspetto, deve essere la stessa legge che fa funzionare altri punti. Se sono più di una legge, se sono leggi diverse deve esserci un sistema che permette di leggere ed interpretare in maniera corretta più aspetti. Questo è il motivo per il quale abbiamo una cascata di derivati dal Motore Immobile, perché c'è una scala, idee, numeri, demiurgo, la forma, leggi, il loro incontro: c'è questo equilibrio. Allora dobbiamo considerare che, per interpretare correttamente il significato di Reale, dobbiamo decidere, scegliere, determinare qual è la Legge, sovra legge, sistema di lettura che permette contemporaneamente di tenere in equilibrio gli elementi dei quali abbiamo parlato, il Motore Immobile, il Demiurgo, i Numeri, la forma e le leggi che ne derivano. Adesso la chiamiamo Legge - ma non vorrei che ci si confondesse con le leggi di cui abbiamo parlato - che permette a tutti questi aspetti di rimanere in equilibrio e in assoluta equidistanza tra loro. Determinando qual è questa legge abbiamo capito qual è il Reale. Questa legge è il Reale. Adesso dobbiamo vedere come è fatta. 
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